Blaise Pascal: 

SCRITTI SULLA GRAZIA

Siamo probabilmente tra il 1655 e il 1656, dopo il memoriale del 23/11/1654

LETTERA SULLA POSSIBILITA' DEI COMANDAMENTI

(1) Agostino: i comandamenti non sono impossibili alla carità, Dio non può comandare cose impossibili, ma la grazia che consente la carità non dipende da noi, ma è infusa nei cuori dallo Spirito Santo.

L'uomo lo sa e ricorre alla preghiera al Signore per avere tale grazia e la preghiera (che è realmente tale per grazia) è sempre efficace.

In questo  senso si è espresso il concilio di Trento, sbaglia perciò chi ritiene che essi non siano impossibili perché l'uomo li può sempre eseguire (per Molina bastava una grazia sufficiente senza una efficace).

Canone 22: il giusto non può perseverare senza un soccorso di Dio.

Pere i giansenisti Dio dava a tutti una possibilità semplice di amarlo, ma non a tutti la possibilità prossima di compiere il bene, mentre per Molina Dio dava a tutti anche questa.

(2) Così neppure il giusto ha sempre la capacità prossima di compiere i comandamento, ce l'ha solo se Dio gli dona la grazia: contro i nuovi pelagiani.

Ma la chiesa nega anche la posizione opposta di Lutero per la quale il giusto non può mai mettere in pratica i comandamenti di Dio.

Infatti il vangelo dice che chi ama Gesù (il giusto) osserva la sua parola, ma ciò vale sempre per il presente e mai per il futuro, ogni volta c'è bisogno dell'intervento della grazia.

Per lo stesso motivo i giusti non possono avere nemmeno la capacità prossima di perseverare nella preghiera.

Abbandono 

Da un lato Dio non abbandona un giusto se il giusto non lo abbandona per primo, dall'altro lato Dio qualche volta abbandona i giusti prima che lo abbiano abbandonato, perciò Dio non dona sempre ai giusti la capacità di perseverare nella preghiera vi è qui una contraddizione solo nelle parole, ma non nel significato (19).

Solo in questo secondo senso i comandamenti sono impossibili al giusto, perché Dio non dà la grazia.

Vi sono sempre due modi di considerare le cose, certe frasi della scrittura potrebbero dare anche ragione ai semipelagiani e Agostino le accetta, ma poi vene sono altre che orientano l'interpretazione di Agostino in quel senso.

(3) Anche Agostino parla della necessità della cooperazione, ma non nel senso semipelagiano perché la scrittura può avere un doppio significato ed entrambi i significati vanno considerati insieme.

Per lo stesso motivo si può dire che "Dio previene l'uomo" ed anche  "l'uomo previene Dio" (24-25) oppure i comandamenti sono sempre possibili e i comandamenti qualche volta non sono possibili.

Agostino: Dio dà la grazia per la preghiera e per compire le buone opere, cioè la carità.

A chi chiede Dio dà sempre il suo soccorso per vivere la carità (qui Dio non abbandona il giusto se il giusto non lo abbandona), perciò Dio non dà sempre il suo soccorso per perseverare nella preghiera (e qui Dio abbandona il giusto prima che questi lo abbandoni!), perciò abbandona l'uomo che non prega più.

Così gli uomini capiscono che essi non hanno la capacità prossima neppure di pregare (contro i molinisti).

Tutto questo risponde ad un giudizio giusto, ma occulto, per Agostino è incomprensibile il motivo per cui di due giusto uno persevera e l'altro no.

(4) "Quando si dice che l'azione viene dalla nostra volontà, si considera la volontà umana come causa seconda, non come causa prima; ma quando si cerca la causa prima la si attribuisce alla sola volontà di Dio, escludendo la volontà umana.

Il giusto abbandona Dio quando Dio lo abbandona al libero arbitrio, questo è l'abbandono di Dio di motivo impenetrabile.

(5) Il piacere del peccato è vinto dal piacere della carità che è più grande.

(6) Dio accoglie sempre la preghiera di chi domanda perché la preghiera è sempre efficace, invece Dio può non concedere la grazia della preghiera, questo è il punto dell'abbandono, per questo per Agostino il primo abbandono è quello di Dio, si prega solo se c'è una grazia efficace, anzi, un giusto che cessa di pregare è perché Dio l'ha privato della grazia efficace, prossima e sufficiente.

Questa è la condizione che fa seguito al peccato dell'uomo, prima il libero arbitrio di Adamo non era attratto dalla concupiscenza, ora c'è questa attrazione e tutto è rovinato.

Non si può neppure ristabilire più l'equilibrio originario mettendo allo stesso livello i piaceri dello spirito e quelli della carne, perché questo non muove la volontà, come uno chiamato da due amici che lo tirano per la catena.

Perciò per andare verso Dio ora il legame della grazia deve rompere il legame della concupiscenza.

(7) E' comunque nascosto chi è predestinato, i giusti non hanno mai la certezza di perseverare, essi sono sempre nel timore, vedendo quelli che sono perduti, tutti devono avere timore, perché nessuno sa se si trova tra i predestinati oppure no.

DISCORSO SULLA POSSIBILITA' DEI COMANDAMENTI

(1) Contro chi sosteneva la capacità prossima di compiere il bene, ma il ocncilio diceva che i comandamenti non sono impossibile (ai giusti, cioè a chi ha la grazia) e non che essi sono sempre possibili!

Infatti il concilio intendeva attaccare chi affermava che i comandamenti sono assolutamente impossibili, cioè i luterani, mentre chi ha la carità può compiere i precetti.

(2) Infatti un uomo può vivere fino a 60 anni, ma ciò non vuol dire che tutti gli uomini debbano o possano vivere fino a quella età, un conto è possibilità e un conto è capacità.

Gli uomini sono causa dell'osservanza dei precetto, ma solo causa secondaria, la causa primaria è sempre la grazia di Dio e sono con la grazia i giusti possono essere tali e perseverare e la grazia non è sempre presente nei giusti (mentre così interpretavano il concilio i molinisti).

Gli uomini possono se vogliono, ma questa volontà è preparata dal Signore, solo in questo senso si può parlare di potere degli uomini di osservare i comandamenti, anche l'occhio sano ha bisogno della luce per vedere (frase di Agostino), la grazia fa capire che il piacere della carità è superiore a quello del peccato.

(3) Pascal sostiene che Trento abbia condannato le tesi pelagiane pur avendo di mira prima di tutto Lutero, questo perché la chiesa non solo condanna le eresie presenti ma anche impedisce che si tornino ad affacciare le eresie antiche.

Poi presenta la difesa di Agostino contro i pelagiani che lo accusavano di avere eliminato il libero arbitrio, per Agostino esso non è eliminato, ma soccorso ed essendo soccorso vuol dire che non è eliminato.

Agostino ha poi confutato i manichei i quali ritenevano la natura umana irrimediabilmente corrotta dopo il peccato, e come i manichei sono anche i luterani.

TRATTATO SULLA PREDESTINAZIONE

(1) Molinisti: Dio salva tutti gli uomini con la sua grazia (è la grazia sufficiente guadagnata da Gesù Cristo), ogni uomo decide con la sua libera volontà se accettare o no tale dono, perciò la salvezza o la perdizione è una conseguenza di una loro scelta.

Calvinisti: volendo Dio salvare alcuni e condannare altri, egli ha fatto peccare Adamo, poi, con Gesù Cristo, ha slavato solo alcuni.

Chiesa: è una posizione intermedia, prima del peccato gli uomini erano giusti e graditi al Signore (e qui c'è accordo con Molina), dopo il peccato la chiesa "riconosce in Dio una volontà assoluta di salvarne qualcuno infallibilmente e di abbandonare gli altri senza volerli salvare" (123).

In sintesi: "I molinisti pretendono che la predestinazione e la dannazione discendano dalla considerazione dei meriti e dei peccati degli uomini.

I calvinisti pretendono che la predestinazione e la dannazione discendano dalla volontà assoluta di Dio. 

Mentre la chiesa pretende che la predestinazione discenda dalla volontà assoluta di Dio e la dannazione dalla considerazione del peccato" (124).

Tutti i Dottori affermano che Dio non vuole salvare tutti gli uomini e non concede a tutti le grazie sufficienti per la salvezza(!) infatti non è possibile essere salvati  senza la grazia (Agostino) e Gesù Cristo non si è offerto per la salvezza di tutti (!)

Secondo Pascal questa sarebbe anche la posizione di Tommaso (132).

(2) La salvezza e la dannazione sono perché Dio lo vuole, ma anche perché gli uomini lo vogliono, il lavoro dell'uomo e la grazia del resto concorrono (Paolo), sono due le volontà che dunque concorrono, ma in questo caso si dice che è opera della volontà dominante, cioè quella di Dio.

segue la presentazione ripetuta della dottrina di Molina, di Calvino, di Agostino e discepoli sono ripetute le posizioni precedenti.

(3) Dottrina di Sant'Agostino, seduzione della concupiscenza dopo il peccato, il libero arbitrio è rimasto, ma ora è sedotto dalla concupiscenza e crede bene il male, da questa massa giustamente dannata, Dio nel suo amore porta alcuni alla salvezza per ragioni a noi sconosciute, per questi eletti Dio ha inviato Gesù Cristo, mentre per Molina Gesù ha salvato tutti e gli uomini sono tornati tutti alla situazione originaria e possono operare per la propria salvezza
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